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 La liturgia di questa domenica si pone in stretta 
continuità con quella della scorsa settimana e 
riporta ciò che accade dopo la proclamazione messianica di Pietro: “Tu sei il Cristo, il figlio 
del Dio vivente”. “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli…”. Gesù inizia a fare 
una cosa che non aveva mai fatto fino ad ora. Il Vangelo di questa Domenica indica, infatti, 
la meta verso cui è orientato il cammino di Gesù e la via che Lui stesso, il Cristo di Dio, 
percorrerà. Lo stesso cammino che si apre di fronte a ogni discepolo, chiamato con Lui e 
come Lui a percorrere la “via della croce”. E’ il primo dei tre annunci della passione, che 
scandiscono il cammino di Gesù verso Gerusalemme. A questo primo annuncio della via che 
il Messia si prepara a percorrere, Pietro reagisce e con una certa violenza, prende il Maestro 
in disparte e lo rimprovera per quello che ha detto, opponendosi con forza a quella 
prospettiva drammatica annunciata da Gesù. A questo punto lo stesso Signore che aveva 
riconosciuto in Simone e nella sua docilità al Padre, la pietra su cui costruire la sua Chiesa, 
ora lo chiama satana, avversario, pietra di inciampo, ostacolo al suo cammino e lo invita a 
ritornare discepolo andando dietro a Gesù e non ponendosi davanti a lui, volendo indicargli 
il cammino. Con questo contrario tra le due situazioni vissute da Pietro, Matteo ci sta 
manifestando come il cammino della fede di ogni discepolo sia un cammino di incessante 
conversione. La fede non si esprime nella sicurezza di formule correttamente espresse, ma 
nel continuo andare dietro a Gesù, anche quando il suo cammino non coincide con le nostre 
aspettative. Come Pietro dobbiamo lasciarci convertire dal cammino che Gesù annuncia nel 
suo Vangelo, e questo non solo una volta per tutte, ma incessantemente fino alla fine della 
nostra vita. Non una convinzione certa, sicura e definita, fanno di Simone la Pietra di 
edificazione della Chiesa, ma l’umile disponibilità a lasciarsi continuamente convertire, dal 
paziente rimprovero del suo Signore. Il dubbio fa parte del cammino del credente, come le 
contraddizioni della nostra umanità che spesso ci porta come Pietro a cercare strade 
alternative a quella indicata e percorsa da Gesù. Il cammino del credente è tutt’altro che 
sicuro e privo di dubbi, è il cammino di chi si trova spesso contradetto dalla Vangelo di Gesù, 
ma che non smette di lasciarsi rinviare dietro a lui, in un incessante processo di conversione 
all’amore. Per questo Gesù chiarisce a Pietro e noi che mettersi in cammino dietro di lui 
significa, innanzitutto, passare dal pensare come il mondo al pensare come Dio, 
ridimensionare il proprio io e prendere la croce dietro a lui. Il mondo, di cui siamo parte, 
condiziona continuamente il nostro pensare e di conseguenza il nostro agire, insegnandoci a 
difendere i beni che ci danno sicurezza, a conservare gelosamente la vita per paura di perderla, 
a trattenerla per sé, con il grave rischio di perderne il vero significato. Solo Gesù, 
manifestandoci il pensiero di Dio e invitandoci a condividerlo, ci rivela il vero senso 
dell’esistenza umana e ci insegna a non lasciacelo rubare. La vita non è fatta per essere 
trattenuta, essa ha il suo più grande valore nel farsi dono per chi ci vive accanto, più il dono 
è grande e totale, come il dono di Gesù sulla croce, più aumenta il suo valore ed esprime più 
chiaramente il suo vero significato. Andare dietro a Gesù, significa allora, decidere 
liberamente di accogliere la propria croce, smettendo di pensare solo a se stessi, smettendo 
di difendersi dagli altri, percepiti come il vero pericolo alla nostra felicità, e cominciando a 
considerarli con Gesù il vero dono che rende bella la vita, la rende unica e preziosa, come la 
vita stessa di Dio. La croce non è perciò sinonimo di sofferenza, Dio vuole la nostra gioia, è 
invece il segno di una fedeltà all’amore, di cui siamo disposti a pagare il prezzo, di una fedeltà 
all’altro, accolto come occasione per la nostra crescita, per imparare l’amore. É il cammino 
per imparare ad amare in perdita senza perdersi, per non perdere se stessi dietro a falsi idoli, 
per conquistare la vita, e consegnarla al Figlio dell’Uomo carica di frutti che rimangono per 
sempre. 

Don Paolo. 
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La Chiesa 
 
La Chiesa è umana e divina, un dono che scende a noi dall’alto 
e che viene su dal basso. E’ fatta di uomini. E gli uomini con 
tutto il peso di una natura pesante e ferita, oppongono 
resistenza alla Vita che la Chiesa stessa si sforza di penetrare in 
loro. 
E’ rivolta verso il passato, tutta raccolta in un “memoriale” che 
sa che non potrà mai essere superato, e nello stesso tempo è 
protesa verso l’avvenire; si esalta nella speranza di un ineffabile 
perfezionamento (un’ineffabile consumazione), senza però 
che nessun segno sensibile le permetta di intravedere alcunché. 
Si propone di integrare in se stessa ogni genere di cultura e di 
elevare ogni valore, ma vuol essere anche il focolare dei piccoli, 
dei poveri, della moltitudine sempre semplice e misera. 
Non cessa mai un istante –altrimenti sarebbe la sua morte, ed 
essa è immortale- di contemplare colui che è ad un tempo il 
crocifisso e il risorto, l’uomo dei dolori e il Signore della gloria, 
il vinto dal mondo e il salvatore del mondo, il cuore 
infinitamente aperto e sempre immensamente segreto, da cui 
ha avuto l’esistenza e donde essa attinge, ad ogni istante della 
sua storia, la vita che vuole comunicare a tutti 

Henri De Lubac 
        

    

 

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

GURDIAMO AL FUTURO 
APRENDOCI ALLA SPERANZA 

 
Quando avviene qualcosa che è più grande di noi, si deve 
sempre dare la colpa a qualcuno. Ricordate gli untori del 
Manzoni: ecco, per qualcuno magari l’untore era diventato un 
governo che poteva avere scatenato tutto questo, per altri 
potevano essere le multinazionali… Si rischia sempre di gridare 
agli untori e ci siamo resi conto, invece, che facendo questo noi 
perdevamo l’unico punto di riferimento indispensabile nella 
nostra vita, ovvero il rapporto col Padre. Pensavamo che la vita 
fosse una specie di vitello d’oro e ci siamo resi conto che tutto 
– la carriera, il successo, i soldi… – è molto labile e che un virus 
può davvero mettere in crisi un intero sistema, il mondo intero. 
Ecco allora che è necessario, come ci richiama il Papa, 
cominciare a concepire la vita in maniera diversa, renderci conto 
che siamo in un cambiamento d’epoca e che nessuno di noi sa 
quale sarà il futuro. Noi sappiamo che possiamo andare 
incontro al futuro soltanto in un modo: aprendoci alla speranza, 
perché questa non è un pio desiderio, ma la concretezza della 
nostra vita e c’è un Dio che ci tiene per mano, che non ci 
abbandona, che ha scritto il suo nome nella nostra mano, che a 
un certo momento ci prende e ci solleva alla sua guancia perché 
tu lo possa accarezzare, ha bisogno delle nostre carezze. I 
profeti ci parlano di questa tenerezza di Dio. Questo è il 
momento grande del Padre, della Provvidenza. Diceva un 
grande santo di Firenze che dopo la guerra aveva accolto più di 
mille orfani: la Provvidenza di Dio ti fa tribolare ma, giorno per 
giorno, la sperimenti. Dobbiamo abbandonarci con intelligenza 
a questa Provvidenza con tutto quello che abbiamo, con le 
nostre capacità, doni, virtù. 

Card. Gualtiero Bassetti 
(estratto dell’ntervista rilasciata al termine del 41° meeting di Comunione 
e Liberazione. Testo integrale sul sito) 
 
 

Preghiera 
 
Ti ha riconosciuto come l’inviato di Dio, 
ma quale Messia si attende Pietro? 
Probabilmente coltiva sogni di gloria: 
tu, Gesù, che sbaragli i tuoi avversari, 
e mostri la potenza di Dio in azione, 
tu che raggiungi i posti di comando 
e fai condividere ai tuoi il successo meritato… 
Ma queste sono semplicemente le sue attese, 
le attese di tanta gente del suo tempo, 
e non hanno niente a che fare 
con il progetto d’amore di Dio. 
Il Padre intende percorrere altre strade 
per cambiare la faccia della terra, 
per offrire salvezza e liberazione. 
Così tu non sarai il Padrone, 
ma il Servo disposto a dare la vita, 
non sarai il Forte che si impone, 
ma il Mite e il Misericordioso, 
che accetta di essere alla mercé 
di chi vuole toglierlo di mezzo. 
Non apparirai come il vincitore, 
ma come il perdente, lo sconfitto. 
E, paradossalmente, proprio quando 
sembrerà che ti abbiano fermato per sempre, 
inchiodandoti al legno della croce, 
si rivelerà la tua gloria, cioè il tuo amore. 
Ma questa logica non è affatto quella del mondo, 
che Pietro coltiva nel profondo del suo cuore 
e per questo ha l’ardire di farsi tuo consigliere, 
di tracciarti il sentiero che tu dovresti percorrere… 
Per questo, Gesù, tu lo rimetti al suo posto: 
non davanti a te, ma dietro di te. 
     Roberto Laurita 
 

avviso 
DA LUNEDI’ 31 AGOSTO RIPRENDE LA CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA FERIALE ALLE ORE 18.00 
PRESSO LA NOSTRA CHIESA. RITORNA L’OPPORTUNITA’ PER TUTTI NOI DI PREGARE INSIEME E 
RINGRAZIARE DIO PER I DONI CHE CI HA DATO, SFUTTIAMOLA! 

 
LETTERA DEL PATRIARCA IN 
VISTA DELLA RIPRESA 
AUTUNNALE 
 
Come Chiesa guardiamo all’essenziale; solo così saremo segno 
di sicura speranza. L’essenziale è il Signore risorto che vive in 
Lei. Gesù è l’esempio della nuova umanità. Si tratta di assumere 
la logica di Betlemme, di Nazareth, del Calvario, del sepolcro 
vuoto, della Pentecoste. La lettera agli Ebrei riassume in pochi 
versetti quello che per la comunità cristiana è decisivo e segna 
ogni vera ripartenza: “…deposto tutto ciò che è di peso e il 
peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa 
che ci sta davanti, tenendo  fisso lo sguardo su Gesù, colui che 
dà origine alla fede e la porta a compimento” (Eb 12, 1b-2). Il 
punto di partenza non possono essere le strutture e i convegni 
ma il ritorno a Lui, al Signore Gesù, attraverso la conversione 
personale; il resto è pura conseguenza. Come duemila anni or 
sono, Gesù si fa nostro compagno di strada e, come ai discepoli 
di Emmaus, parla anche a noi, ci converte e si rende presente 
nello spezzare il pane eucaristico. 
(Testo integrale sul sito della parrocchia) 


